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“Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano 
sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifis-
so” (1Cor 1,22). Chi di noi non ha bisogno di segni 
per credere? Ne abbiamo bisogno nelle nostre rela-
zioni umane, per fidarci di chi ci sta vicino, ne abbia-
mo ancor più bisogno nella nostra vita di fede per 
poterci affidare alla volontà di Dio, come tra le brac-
cia di un padre che ci cono-
sce fino in fondo e ci ama da 
sempre. Ma il nostro 
“segno” è Gesù Crocifisso … 
come non fidarsi di un Dio 
che ti ama fino a dare la vita 
per te? Noi possiamo vivere 
i comandamenti, che in fon-
do trovano il loro compi-
mento nell’amore, solo se 
riconosciamo e ci sentiamo 
amati come figli. Solo da figli potremmo leggere ed 
interpretare “la Legge” come un dono di amore che 
“rinfranca l’anima” e “fa gioire il cuore”. Il Signore 
non è venuto a giudicare la nostra condotta, ma ad 
amarci nella nostra miseria, facendosi carico dei no-
stri errori, delle nostre mancanze, del nostro “non 
amore”, portandoli con se sulla croce, affinché an-
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Di quale “segno” sei? 
che noi potessimo morire a noi stessi e risorgere insie-
me con lui. La scena di Gesù che scaccia la gente dal 
tempio sembra in contrasto con questo, ne è invece il 
“segno”, diciamo così; è l’invito di Gesù a non focalizza-
re l’attenzione all’esteriorità, alle pratiche legate ad 
una religiosità del “dare e avere”, che riduce il credere 
ad un insieme di regole da seguire, ma puntare a ciò 

che è essenziale. È l’invito che 
riceviamo ogni anno in Quare-
sima: cercare nella nostra vita 
quell’essenziale, “invisibile agli 
occhi”, capace di farci ritornare 
a Dio con tutto il cuore, pas-
sando attraverso il deserto 
della rinuncia, animati dalla 
forza della preghiera e operosi 
nella carità fraterna; per risco-
prirci, ciascuno di noi, bisogno-

si di quell’amore che salva, che ci fa riscoprire la vita 
come dono d’amore del Padre e la fa diventare un do-
no prezioso per chi ci sta accanto. Egli conosce ciò che 
c’è nel nostro cuore e sa di quanta “bellezza” siamo 
capaci, prendiamoci del tempo per ascoltarci e capire 
come vivere da veri figli obbedienti per amore e nell’a-
more! Don Sandro 
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Dal Vangelo secondo Giovanni 
Gv 2,13-25 

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, 
pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del 
tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai vendito-
ri di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi 
discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». Allora i Giudei presero la paro-
la e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tem-
pio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quaran-
tasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu 
risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla 
parola detta da Gesù. Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni 
che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non 
aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull'uomo. Egli infatti conosceva quello che c'è nell'uomo.  



Antichissime sono le origini delle istituzioni ospedalie-

re di Montegranaro ma, prima di cominciare a riferire 

ciò che a tale riguardo emerge dai documenti, è ne-

cessario premettere che l'assistenza effettuata 

dall’Hospitale medievale era essenzialmente religiosa 

e che esso deve soprattutto considerarsi “ospizio”, 

luogo di ospitalità, luogo dove si accoglieva so-

prattutto il "forestiero". Questi “ricoveri” venivano 

spesso aperti in locali annessi ai monasteri ed è 

esattamente così ciò che avvenne anche a Montegra-

naro. Infatti, nel 1290, nel nostro paese esisteva l'Ho-

spitali SS. Phylippi et Iacobi ed es-

so era adiacente al convento dei 

frati eremitani di Sant’Agostino e 

dunque alla chiesa dei SS. Filippo 

e Giacomo. Quella del 1290 fu la 

prima istituzione montegranarese 

di tipo ospedaliero di cui si ha 

traccia e ad essa, nel 1367, fece 

seguito l’infermeria del monaste-

ro di S. Margherita, aperta nei lo-

cali della “foresteria”, che acco-

glieva poveri e pellegrini malati, 

con particolare cura per i vecchi. 

Ma nel 1411 la generosità testa-

mentaria del concittadino Coluc-

cio Caringhi consentì l'edificazio-

ne di un nuovo ospedale, lungo la 

stessa via della chiesa dei SS. Filip-

po e Giacomo. Era l’ospedale “Sanctae Mariae Frater-

nitatis” e siccome la sua gestione fu poi affidata alla 

Confraternita della Misericordia, nei tempi successivi 

fu chiamato Ospedale di “Santa Maria della Misericor-

dia”. Col tempo, ossia nel 1482, il monastero di S. 

Margherita, che si trovava nei pressi della piazza del 

Comune, fu trasformato in un nuovo ospedale e nel 

1550 fu trasferito in alcuni locali adiacenti alla chiesa 

di S. Maria in Montaspice. I due ospedali, quello della 

Misericordia e quello di S. Margherita, prestarono la 

loro opera per oltre tre secoli ma, nell’anno 1860, 

tutto cambiò perché in quell’anno i piemontesi invase-

ro la nostra regione, la quale entrò nell'orbita della 

Monarchia Costituzionale di Vittorio Emanuele II, po-

nendo la parola “fine” al millenario dominio pontificio. 

Tra i primissimi atti, l’amministrazione delle Opere Pie 

fu tolta alle varie congregazioni religiose ed affidata al 

nuovo ente denominato "Congregazione di carità" che 

subito studiò il modo di riorganizzare il settore assi-

stenziale ed ospedaliero. Infatti, con una popolazione 

 

più che raddoppiata (da 2000 a 4000 abitanti) l’ospeda-

le, ormai vecchio di oltre quattro secoli, era diventato 

assolutamente insufficiente ed inadeguato. Allora il 

nuovo Ente, essendo risultato impossibile ampliare il 

vecchio ospedale, pensò di trasferirlo in una struttura 

adeguata, con locali più ampi e più consoni allo scopo. Il 

progetto consisteva nel ristrutturare l’imponente edifi-

cio dell’ex Convento degli Agostiniani, ormai chiuso da 

tanti anni, situato in quella che allora si chiamava con-

trada S. Agostino. Grazie ad alcuni lasciti, si riuscì a co-

stituire un notevole patrimonio ammontante a circa 

210.000 lire. Fu così possibile pro-

cedere all’acquisto dell’immobile e 

nel 1879, il montegranarese Ing. 

Tombolini, il quale era Ingegnere 

Capo della Provincia di Macerata, 

elaborò gratuitamente il progetto 

di ristrutturazione ed adattamento. 

Nel 1880 vennero aggiudicati i lavo-

ri, la cui direzione fu affidata al tec-

nico comunale Geom. Nicola Gra-

ziaplena e che vennero appaltati al 

Capomastro muratore Aristide Bru-

giatelli di Macerata il quale ebbe 

però l’obbligo di servirsi di muratori 

e manovali locali. Con ingenti spese 

l’edificio fu rimesso a nuovo, tanto 

da diventare uno dei più belli ed im-

portanti del paese, adattato alle 

nuove esigenze e soprattutto fornito di tutte le attrezza-

ture necessarie ai bisogni del tempo. Lo stabile era edi-

ficato su quattro piani e si sviluppava su circa 1800 me-

tri quadrati. Si pensò anche di realizzare qualche came-

ra a pagamento, per il ricovero dei “contadini benestan-

ti”. Fu così che, dopo quasi cinque secoli, da allora in 

poi Monte Granaro ebbe un vero e proprio ospedale, 

appositamente adattato a tale scopo ed uso e conside-

rato uno dei migliori dell’intera Provincia. La nuova isti-

tuzione, intitolata “Ospedale Civile Vittorio Emanuele 

Principe Ereditario”, fu solennemente inaugurata il 4 

giugno 1882 e negli anni successivi vi fu trasferito sia il 

ricovero “dei vecchi”, che l’asilo infantile. Fin dai tempi 

della sua apertura quello di Monte Granaro fu, per im-

portanza, il terzo, o quarto ospedale della provincia ma 

prestò la propria opera per meno di un secolo, essendo 

stato trasferito il 12 ottobre 1974 ad un nuovo e mo-

derno nosocomio, stavolta edificato appositamente ed 

esclusivamente a tale scopo su di una collina lungo la 

strada in Contrada S. Maria.  

Daniele Malvestiti 

Ospedali Montegranaresi 
dal XIII Secolo in poi 

L'ex Ospedale Civile Vittorio Emanu-
ele Principe Ereditario e il campanile 

dell'ex chiesa di S. Agostino  



Giulia Lucentini 

Sentinelle di carità, un impegno di tutti! 
Intervista al direttore della Caritas Fermana  
e ai volontari di Montegranaro 

Domandiamo al direttore della Caritas diocesana, don 
Pietro Orazi: il tempo della quaresima è un tempo privi-
legiato per vivere una più intensa e fattiva carità; quali 
sono i progetti che la Caritas ha deciso di sostenere con 
l'iniziativa della “Quaresima di carità”? Come negli anni 
passati abbiamo scelto 3 finalità: la prima è legata all’e-
mergenza della pandemia, al “sostegno a famiglie in 
disagio abitativo e in difficoltà per emergenza covid”. La 
seconda è legata al “sostegno alle opere in Brasile 
dell’associazione Condividere”, una onlus fondata da 
Monsignor Valentini, un sacerdote della nostra diocesi, 
di cui ricorre in questi tempi il primo anniversario della 
morte. Valentini ha fondato in Brasile diverse opere a 
vantaggio di minori come asili e scuole. La terza finalità è 
“contributo alle attività di Caritas Italiana in aiuto ai mi-
granti sulla rotta balcanica”. 
Questa è una notizia che 
non tutti conoscono, perché 
siamo concentrati sui nostri 
problemi interni e non ci 
accorgiamo di cosa succede 
vicino a noi. La rotta balca-
nica è attraversata da mi-
granti orientali che, viag-
giando verso l’Europa, ven-
gono respinti dalla polizia 
croata. Ciò li costringe a 
condizioni estreme, senza 
tutele. Caritas Italiana insie-
me ad altre ONG sta lavo-
rando per dare quell’aiuto 
che permetta la sopravvi-
venza di queste persone. La 
Caritas diocesana ha già 
anticipato una somma per il 
sostegno di quest’opera, e 
ora attenderemo dopo Pasqua per vedere se saremo 
riusciti a compire la quota già impiegata negli aiuti a 
questi migranti. 
Una domanda al coordinatore della Caritas di Monte-
granaro, Cesare Ciarpella. Come sta proseguendo la 
vostra attività di sostegno alle famiglie in difficoltà alla 
luce della pandemia? Quali sono le iniziative che state 
portando avanti nel territorio? La situazione è molto 
difficile, ma riusciamo a sopperire ai bisogni grazie al bel 
gruppo di volontari che abbiamo e al centro di ascolto 
(fisico e telefonico), fulcro della Caritas cittadina. Ascol-
tando si ha occasione di comunicare e condividere le 
varie situazioni di difficoltà, perché non sempre la prima 
necessità è quella materiale. Quello che dobbiamo fare è 
dare fiducia e speranza nel fatto che torneranno tempi 
migliori, anche se non è sempre facile. In questo periodo 
c’è stato sicuramente un grande aumento di richieste, 
per gli alimenti o il pagamento delle utenze, ma grazie ai 

collegamenti con le Caritas diocesana e nazionale e alle 
collaborazioni, ad esempio con il dott. Francesco Marti-
no (Commissario del Comune), riusciamo a coprire i 
bisogni di chi si rivolge a noi. Insomma, stiamo lavoran-
do bene, nonostante l’aumento dei bisognosi. Monte-
granaro ha visto un aumento del 20% delle famiglie in 
stato di necessità, ma noi siamo solamente le braccia di 
una comunità generosa e attenta alle necessità degli 
ultimi. Ora ci stiamo principalmente organizzando per 
distribuire diversi tipi di alimenti, non solo a lunga sca-
denza, ma anche merce fresca come frutta e verdura. 
A Sonia, una volontaria della Caritas montegranarese 
domandiamo: la vostra attività principale è quella di 
aiutare gli altri in tanti modi diversi, non solo mate-
rialmente ma anche moralmente e psicologicamente. 

Cosa regala invece a voi, 
che siete volontari, l'espe-
rienza in Caritas? In cosa 
vi arricchisce essere parte 
di questa realtà? L’espe-
rienza mi regala un modo 
nuovo di vedere la vita. Mi 
ha rafforzato molto nella 
fede, perché usare sé stes-
si per aiutare gli altri, en-
trare in empatia con le 
persone, arricchisce im-
mensamente. Mettersi nei 
panni di chi è in difficoltà, 
toccare il loro cuore, mi 
permette di vedere il volto 
di Cristo in chi soffre, per-
ché nelle persone più de-
boli c’è sempre il volto di 
Cristo. Per me la Caritas è 
una seconda famiglia, un 

modo di rapportarmi cono gli altri, di prendere il me-
glio di me per donarlo agli altri. Non è un dono che si 
può misurare in denaro: è un dono di tempo, di cuore, 
di pazienza, di ascolto. Mettersi a disposizione fa bene, 
riempie il cuore di gioia perché fare carità vuol dire 
vivere il Vangelo, in tutte le sue sfumature, dalla soffe-
renza alla Risurrezione.  
Infine, Cesare vorresti aggiungere qualcosa? Vorrei 
aggiungere prima di tutto che la Caritas montegranare-
se è sita in via elpidiense sud, nel palazzo Leombruni, e 
tutti i sabati siamo lì, ma siamo contattabili tutti i giorni 
telefonicamente. Infine, mi ripeto spesso in questo, 
tutti noi, componenti della comunità, dobbiamo essere 
sentinelle, cioè essere attenti alle situazioni di disagio e 
di povertà, materiale e non, che possiamo avere vicino 
a noi e deve essere nostra cura segnalarle, ai volontari 
o al parroco, perché possiamo arrivare ad aiutare e 
accompagnare tutti coloro che si trovano in difficoltà.  

Firma del protocollo d’intesa tra il Comune  
e la Caritas  di Montegranaro 
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Settimana dall’ 8 al 14 Marzo 2021 
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 Ore 21:00 - chiesa di San Serafino: preghiera del S. Rosario 

PodUP, il nuovo servizio audio di Veregra UP, da ascoltare 
mentre si cammina, si è alla guida dell'auto o si fanno le fac-

cende di casa, propone un nuovo episodio ogni settimana 
Disponibile sulle principali APP di podcast.  

Cerca “Veregra UP” e iscriviti 

 
 
 
 
 
 

Costo totale dei lavori € 120.910 
di cui: 

   € 61.000  
finanziati dall’8xmille  
della Chiesa Cattolica 

 € 59.910 
da finanziare con  
la raccolta fondi 

 € 12.550 
raccolti ad oggi, pari al 21% dell’obiettivo 

 Ore 18 - chiese di S. Serafino, S. Liborio e S. Maria: Via Crucis 
 Ore 21 sul web: 4° Quaresimale guidato dal vescovo Rocco 
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Quarantore - chiesa di San Liborio 
Esposizione del SS. Sacramento*:  

❖ Domenica 14: dopo la Messa delle 11.30 fino alla Messa delle 19  
❖ Attenzione! La Messa vespertina di domenica 14 delle ore 19 è cele-

brata sia a San Liborio che a Santa Maria 

Corso Matteotti,1 
63812 Montegranaro (FM) 

0734 88218 

Blandina Detto 
Silvano Torresi 
Franco Bellesi 

Palmira Marsili 
Luigino Peroni 

Riposano in Cristo 
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 Ore 21:30 - in videochiamata ZOOM: incontro per i genitori dei 
cresimandi di aprile 2021 (nati 2005) 

Avviso per il Battesimo  
dei bambini  

Invitiamo i genitori a  
contattare i sacerdoti  

per concordare una data  
per la celebrazione  

del sacramento  
e per la preparazione 


